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Frugamd.@ dieci anni fa tra le earte, eh' erano allora 
.nel pià c@mpleto ciMsordine, degli lnqttisitori di Stato, mi 
riusci di mettere insieme un manipolo di lettere scritte 
da Giacomo Casanova, dalle quali veniva accertata la cir- · 
costanza, dubbiosamente accennata dai suoi biografi, che il 

celebre avventuriere fosse stato per qualche tempo una 
·-delle spie prezzolate dal Tribunale supremo (4) . Poco ap
presso bo publicato un saggio di queste lettere, e ne pro
misi anche una specie d'illustrazione (2). Ma nel racco-; 
gliere un p(i)' alla volta i materiali necessari al lavoro, can
giai cwn.siglio ; e non parend0mi che certi nomi e certi 
fatti mer:i!tassero illustraziQ.ni speciali, lasciai volentieri tut
to da parte. Tornarono intanto da Vienna alcuni r egistr~, 
ov' era, per cosi dire, in buona parte riassunto l'Archivio 

(1) B. GAMBA, nella Biogra fia degli Italiani illustl'i, publicata da 

E. Tipaldo, II, 302. 
(2) Cinque scritture di Giacomo Casanova. V~nezia (ge_nnajo) 

1869, Visentini, per le nozze delle sorelle Teodolinda ed E1·nesta Ga1·
zoni coi fratelli Cesa1·e e Jacopo Parolari. Solamente per giustifica

re questa · publicazione, e la promessa eh' io vi faceva, dehbo avver

tire, che il libro di A. BASCHET, L es Archives de Venise e gli es tratti 

dalle Annotazioni degli Inquisi tori di S tato nell'Archivio storico ita
liano vide-r-o la luce nel 1870. 
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degli Inquisitori di Stato, e_ questo Archivio medesimo, gra
zie alla perseverante fatica di parecchi ufficiali, andaV,a 
suecessivamente assettandosi. te indagini agevolate natu
Falmeftte tentarono la curi«:>sità di parecchi ; e Giacomo 
-Casalilova divenne argoment@ nuovo di studio. Nè sola
mente in Venezia; ma in Francia (4) e nella dotta Germa
nia, ove la publica curiosità fu non ba _guarì eccitata dalla 
notizia che un numero straordinario di lettere, dirette al 
medesimo Casanova, giaceva nella biblioteca di Dux (2). 

· Si direbbe che la memoria del celebre avventuriere debba 
essere rinfrescata e fors' ancJ\J.e posta in onore ; giacché 
nolil é mancato il rimprovero Cii' uno scrittore recente, che 
la meJjlil:@ri,a d!el Casanova sia <[Uasi ignota alll'Italia (3). Se 
I' 11:aH,a n.on avesse dovuto rimproverarsi che ql!lesta quasi 
dimenticanza, non sarebbe stai©, credo, gran male ; giac
ché alle molte e gravi ragiC>ni, le quali dovevano consi
gliarla, poteva aggiu.ngersi questa : che la storica verità 
delle circostanze narrate dal Casanova, è per lo meno as
sai dubbia. Io so che in questo campo altri ba messo o· 
sta per metter la falce, e non vogli6 n,è appropriarmi nè 

~ ntivemi,re le al,trui f.atiche. E tu·ttavia mi sia lecito di no
tare ale,0n,e ci['costanze di fat,to, che possono faci1mente 
sfuggi.re a chi non abbi.a motta famigliarità colle nostre 
fonti, e eh.e d' altronde mi pajonC> indispensabili a giudica
re il carattere dell' uomo e l' esattezza dei suoi raccon.tL 

Cominciamo d.illa cattura avvenuta in sullo scorcio dei 
luglio 4 755. Quale ne é stata la vera causa? Io non discuto 
il ra.cconto del Casanova. È noto che Pa.ul La.croix ne ha ne-

(1) Cfr. BASCHE:r, op. cit., i,ag. 039 e s-eg,g. 

(2) Bohmische Wanderungen, neU'Allge.m. Zeitung, Bei,lage n.177, 

26 gi-ugno 18:i5. 

(3) F. Tnrnou TI, nell'Appendice de.Jla Gazz'!tta d' Itaiia, 4 aprile 
1876, n. 95. 
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gala l'autenticità, e Armand Baschet s'ap~Jresla a difender
la ( 4). E la difenderà, non ne dubito, coEl argon~ nti m,igliori 
di: quelli che al Mutinelli par;vero irn~tragabili (2), analoga
mente ai quali si 0!0vrebbe conclwimdere che dem Abbc:mdio 
abbia real'mente esistito, perché non si può negare che ab
bia esistito reabnènte il cardinal Federigo, con cui lo mise 
in relazione il poeta. Osservo soltanto che, sulle cause della 
cattura, non si è saputo finora che quanto ce ne lasciò il 
Casanova. Nessuno ha pensato ad interrogarne i suoi giu
dici, dai quali, mi pare, poteva aversi qualche ulile) schia
rimento. Assumo àdunque il modesto, ma necessario uffi
cio di riferire qiliel poco, che l'Archivi@ degli. Inquisitori ci 
ha eonservat0 a questo proposit@. Non è gram. eosa; colpa 
forse il sa0cb.eggio di questo Archivio: ma, parmi, per trar
ne il vero e' è quanto- basta. E sia comunque, i diritti della 
verità saranno tutelati assai meglio dal paragone dei due 
racconti, che dalla sola esposizione dell ' imputato. 

Giacomo Casanova aveva fatto, e faceva troppo parla
re di sè, perchè il suo nome dovesse essere ignoto al Tri
bunale S01n·emo. Adunqué nell' autunno del ~ 754 gl' In
quisitori d'i Stato ordinarono a un certo 6B. Manuzzi, uno 
dei 101· com.fi.lilenti, di riferire sugl,i andameIDti dell ' uom@. 
E il Manuzzi, in una lettera d~ll' undici di novembre, dice 
fra le altre cose (cito le sue proprie parole): " Dicono 
eh' egli sia letterato, ma di una mente feconda di cabale, 
che si era introdotto dal N. H. ser Zuaòe Bragadin a Santa 
Marina, e che li mangiò molti denari ; eh' a viaggiato per 
I' Inghilterra, eh' è stato a Parigi, ove_si è prodotto appres
so cavalieri e con femmine, ritraendone degl' in leciti van
taggi, essendo stato sempre suo costume vivere a spese 
altrui, e di coltivare genii facili a credere, e di queHi che 

(1) L es Archives ecc., pag. 6/;'1, nota. 

(2) Mem orie sto1·iche cleg l·i i,Uimi cinquan t'c.-nni deUa R epuùl'icc, 
Veneta, pa g. X e scgg. 

2 
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amano il libertinaggio, secondando le loro sregolate pas
sioni ; eh' ~ giocatore d!i ca1fte ; che ha cono~cenza con 
nobili patrizi, forestieri et 0gni genere di persone•; e che 
pnisentemente pratica il N. EL ser Bernardo Memo(~), che 
sono per 10 più sempre assieme ». Siccome peralrtr0 il G-'o
verno veneziano non soleva aggiustar fede alle spie, se non 
adducevano testimonian2Je onorevoli delle loro parole, il 
Manuzzi soggiunge: " Mi dice il N. H. ser Benedetto Pi
sani, che il suddetto Casanova è un iperbolano ,- che a 
forza d'i menz0gne con suoi raggiri di mente vive a spese 
di questo e di quello, èh' è stat0 la rovina del N. D. ser 
Zumrn iBra,gadin, avendoli cavat@ molt0 denar@ facendo!! 
oredet·e che venire d0vesse l'Angelo della luce, e che stt1-
pisce eome un soggetto che nel paese ha fatta tanta figu
ra, si sia lasciato ingannare da tale impostore 11. La lettera 
si chiude in fine avvertendo chè il Casanova scriveva sa
lire contro le commedie del Chia·ri (2). 

Le parole del confidente non possono tacciarsi di ec
cessive o maligne neppure, io credo, dagli amici del Casa
nova. Noi vi troviamo dipinto il cavaliiere d' indlustria che 
è l\Qto a tutitii, al quale per altro 00n manca l'ingegno che 
1rnssmw gli nega. Di questo iN•gega@ abbiamo aID.che mn ilil
cl1iz•i0 nel vederlo schierai@ tra gli avversari del Chiari. 
La cHtà nostra di fatti. era d·ivisa allora come in d.ue cam
pi acerbamente nemici. Che i . partigiani del Goldoni faces
sero molti rimproveri al Chiari, è ben naturale: ma, sven
turatamente, alla critica porgeva il fianco anche l' immor
tale nostro poeta. Il quale, francatosi dalla compagnia gra
vosa del Medebac, non doveva sostener più le angher,ie del
!' avido capoe('.)mico , ma doveva affrontare le dif;ficoltà 
d'un teab·o più vasto, ove E0rse p0trebbe cogliersi a sten-

(1) Lo troviamo fra i Liberi Muratori nel 1785. Ved·i M·UTINELLI, 

Gli ultimi cinquant'anni eec, pag. 10. 

(2) Lettere dei Confidenti nell'Archivio geoe1·ale di Venezia : 
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to l'arguto soniso della sua musa. Aveva perciù beJ11lato 
un genere nuovo ; · e coi marte!Jiaai risuscitati e cogli spet
tacoli drammatici, che il Tommaseo chiamava sforzi d' in
gegno abbandonato dagli uomini e tradito dai tempi, ave
va richiamato la foUa. Ma nel teatro di S. Angelo il Chia
rì, armatosi alla sua volta di versi non punto migliori della 
sua prosa, _,sforzavasi di soperchiare il i·ivale anche nel 
genere nuovo. E quindi erano sorte le due fazilioni, le ql!lali 
faeetameote e talora villanamente · si accapigliavano ; e 
maocam,do allora i giornali cotidiani, che sarebbero stati 
ai dì nostri l'arena cl.i tali combattimenti, s· avventarnno 
a vicenda capitoli, sonetti, epigrammi, con tal furia, in 
tal numero, c1J.e Amedeo Svajer potè raccogliere un intero 
volume, ve1rnto· finalmente in mano al nostro Cicogna, con 
questo titolo: Composizioni nscite sui teatri, ·conwMdie e 
poeli II elC onn o A 754 in Venezia ( 1). Fra queste composi
zioni se ne trovèrebbe forse più d' una di Giacomo Casa
nova, se le carte di costui non fossero cadute in mano 
agi' Inquisitori di Stato. Una sola sopravvisse al naufra
gio, ma non ci fa lamentare la perdita delle sorelte. lmper
cfocchè lo spione Manuzzi, per giustificare quanto prece
dentemente avea · detto, trasct·isse in una lettera del 30 
no:vem.bre ·175/4 un'epistola del Casanova, a proposito di 
un nuovo dramma del Chiari intitolato : L'America sco-
1Mrt.a o il Cotf)JJnbo, che non fu 1m@licato mai per le stam
pe. Ed è bene anche guesto : giaccbè non dubito che il 
Casanova <licesse la verità, quando scrisse : 

El Colombo è una selva de spropositi chiari, 
E ehe mostra la testa ben ddl' abarle Chiari (2). 

(1) È il codice 1882 della Raccol'ta Cicogna nel Museo civico. Ne 

fu publicato un saggio col tiralo: Poesie veneziane di Giorgio Baffo, 
Ca,•lo G.oldoni e Gasparo Gozzi sulla r.ommedia « Il filosofo inglese» 
t·appresentata l~ anno 1754. Venezia, 1861, tip. del Commercio . 

(2) Lette1·e dei Confid., ib iJ . 
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Ma, io somma, che il CasaB@va parteggiasse per Goldoni 
o per Chiari poco imporhavi:1 · agli IF.lq11isitori Òli! Stato ; e 
I' altire accl!lSe erano iropp0 get1eriche, percthè Jjl©tessero 
pF(:)Vocave m1' azione penale. Fl!1 dmique tutt(i) messo· da 
par·te : l'a-vventuriere noill ebl!le il più lontano sentor~ della 
burrasca che 10 avea minacciato e, conseguentemente, im
perterrito continuò la sua via. 

Non lo perdeva per altro d' occhio il Mant1zzi, che il 
22 marzo cieli' anno appresso, sulla fede di testim©ni ono
revoli, dava agi' Inquisitori Jiluovi e più circostanziati rag
guagli sMl,la vtta del Casamova ; mostrandolo, c0me scroc
c@ne di 1nestiere, giocator di vamtaggio, di C(;)St111mi. sudici 
e dii dl!lhb~a fede, perjcoloso ai . patl('izi che f\l' equenrtava. 
Non per qt~esto il Tribunale si mosse, ed aspettò le più 
gravi e più llrecise denuncie ehe vennero con le lettere 
dei ,t 7, 21 e 24 lu glio -1755 (,I). Queste tre lettere con
dussero il Casanova nei Piombi. V'erano in fatti ripetute e 
aggravate ·1e precedenti accuse, ma se ne aggiungeva qual
che altra. Dice il i\'Ianuzzi a di 4 7 lugl io che, in presenza 
sua e d' altri, " Lunedi notte, in bottega d' acque al Ri- -
natilo' trio111J fante, ir Casanova ci lesse un' em'l9ia eornposi
zion.e in versi, lingua venezi!ama, che sta ora face1,1do. NoJil · 
so C(i)sa si possa dare di più enorme nel suo pensare e nel 
discorrere di religione, considerando il Casanova assai de
boli di spirito quelli che credono in Gesù Cristo. A trat
tare e intrinsecarsi col detto Casanova si vedono veramen
te ticcornunate in lui la miscredenza, l'impostura , la la
scivia e la voluttà, in modo tale che fa orrore ,, . Quattro 
giorni dopo continua : « Ricercai a Giacomo Casanova la 
composizione. Mi ha risposto, finita che I' avrà me la la
scierà copiare, con irnpegmo però di non dtir mai che lui 
sia stato I' autore. Ma la lesse di nuovo, avendone scritto 

(1) Lettei·e tle-i Confid ., ibid. 
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tre _piccoli fogli, i quali ei tiene in scarsella, per e@modo 
di scrivere qtrnnd@ li viene voglia ,, . Fin qui il Manuzzi, · 
del quale interromp@ la eitazione, perché ricordare !il s@lo 
argomento dell' oscemo p0emetto sarebbe tm vero oltrag
gio al pud(i)re. Ma a <ilro 24 lugli0 ripiglia: ,, Non mi è sfab@ 
possibile ia Fiessttna maniera ridurre Giacmno -Casan0va 
a lasciarmi e0piare, nè menò t:llll'ottiava della sua compo
sizione. Vegg@ ora che I' av1:rmela I' al~ro gi0rno promes
sa fu p0r nom cl!armri. la negativa ; atldu.cenciomi presente
mente in iscusa cli averla fatta leggere a molte per sone, 
cosi che, dli qualhllilque ear attere fosse scriitta, si direllbe 
essere luri l' autore. Che la materia è assai gel@sa .... e 
che la sua 11ita sarebbe in troppo grande J_l)erico.Jo ,i. 

A questa formale accusa d'immoralità, il Mainttzzi ne 
aggit1nse lilri' alltra, di eui egli stesso non conoscea l'impor
tanza. Scrive di fatti nella letteFa del 2~ lt1gli0: ,, Essen
d0mi p<,mta~o questa mattina alla cli lui casa, mii volea far 
leggere <[Ualche altra 00sa che non gli riuscì di ritrovare, 
avend@ Jil,elila sua stanza diverse earte a rifusa sopra di un 
tavolil'lo elil! ifH m armaro. E avendo, ma inutilmente, cer
cato an.cbe hl Ulil baule, mi fece ve{lere · una pel'le bianca, 
che aveva iln <ilett@ bal:lle, in forma di una picci,ola traversa 
da potersi cingere ailil a vita. Li h0 domandato in che se ne 
sèrvisse. Mi rispose che quella si Nsa quamdo si va in un 
certo luogo, ove si adoprano anche dei ferri et UI'l abit@ 
nero. Li r i:cercai ove fossero i ferri e l'abito. Mi disse che 
si tengono nella Loggia, perché di troppo pericolo sarebbe 
tenerli i:0 casa. Mi sovvenne allora che lo stesso Casano
va parlato mi avea ne' giorni passati della setta de' MN,ra

tori, raccontandomi gli onori e vantaggi che si hanmo ad 
essere nel numero dei confrateUi. Che vi aveva delll' iacli
nazione il N. H. ser Marco Donado per essere arrolato a 
detta sètta, ma la 1naniera con cui sono introdotti la pri- -
.ma volta nella Loggia sembrandogli assai rischiosa, non 
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ba voluto azzardarsi, dicendomi che si lasciano condurre 
ad 0cchi bendati. lo n0n b.0 cognizioni di tal materia ; non 
posso perciò distinguere se il Casanova mi ahbia detta la 
verità, o date ad intendere bugie: non ostante credo mio 
~,ebito di umiliare· ciò cb-e dallo stesso mi è stato detto ,, . 
Quest'ultimo dubbio, che mo~tra l'ignoranza del confiden
te, comFJFOva la sincerità (ilella sua esposizione, e ci fa ve
ùere che i Liberi Muratori erano penetrati a Venezia alme
no trent' anni prima ( ~) che fossero, come in generale si 
uede, per accidente scoperti. · 

Facciamo ora astrazione dalle idee ehe ai nostri tempi 
prevalg0no; rim0ntiamo aUe i~ee cTue prevalevano più d'un 
sec0l0 addietro, e sarà, oredo, difficile persuadersi che 
-g1' l11quisitori di Stato potessero tollerare nel ~ 755, che 
nei riitrovi publici e nelle case patrizie il Casanova, non 
-coJil-tlmto .a diffondere cogli scritti l'immoralità e la miscre
denza, si affaticasse a cercare novelli adepti alle Logge' dei 
Liberi Muratori. E quindi abbiam la catastrofe, che ricor
derò più. esattamente di quel che faccia il suo stesso pro
tagonjsta. Il 24 di ,luglio gl' ln«l{uisitori impongono al Mis
sier gwn-de di arrestare Giacomo Casanova e di tradurlo 
nei Pi1<1nn,1I!li (2) . .A di 27 il Capitan grande Matti@ Varutti 

(4) E furo:ne di fatti rappresen1tate per la prima volta in Venezia, 
nel Ca,rnovale del 1753, le Donne Cut·iose; commedia, la quale, d·ice 

lo stesso Goldoni, « sotto un ti-tolo ben coperto e ben simulato, non 

l'appresentava che una Loggia di Francs-Macons .... Questa Comme
<lia fu estremamente applaudita. I forestieri ne riconobbero tosto il 
mistero, ed 'i veneziani dicevano, che se Goldon·i aveva indovinato il 

secreto de' Francs-Macons, avrebbe fatto male \' lta'1ia a preibil'ne le 
raduna,nz.e ». ,GOL'D.ONI, Memorie, cap. XVI. 

(~) Sul dosso della lette•ra de,l cenfidente Ma,nuzzi, del 17 lu.gHo 

175.5, si leggono le seguenti annotazioni: 
1755, 20 luglio. Manuzzi procuri d' a-vere la composizione in \'ersi, e 

la presenti. 

» 23 d " Manuzzi in 1lerroga10 dov e abiti il Casanova. 

'1 

t 
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ha già eseguito il comando (·I). Al primo agosto gl ' lnqui
sitori hanno assegnato già al Casan(')-va, che non possede 
un quattrino, la giornaliera pensione di 75 centesimi (2j. 
Ai due d'agosto, liii già iniziato iJI processo, cominci,ano 
gl' interroga lori dei testriim0JJ1i, che non sono ancora com
piuti al 29 d!' agosto (3). Perciocc'hè ql!lesto è "eramenfe 
notabile: · Casaao"a flil s@tti01~©st@ a 1mi>cess0 ; e p.el suo 
processo egli a@n fa ne\!)plilr motto. 

1755, 24 luglio. ©rdin"e a Missier di arresta,re GiaGomo CasaRova, 

fermar tutte le carte, e passarlo soblo li Piombi. 

» 27 d. 0 RilTer,ta MissieF di retenzione. 

1) 2 agosto. li)eposizione del prete Zini. 

(1) Ecco il documento: 

« m.mi et Ecc.mi SS.i Inq.i di Stato 

a d,i 2~ luglio 17!55. In ubbidienza a commandi veneraui di· VV.. EE. 

a me impartiti o retlento e condotto nelle priggioni C,,iacomo Casa

nova e fàLtali di,li gente perquisizione nella sua habilatioue o ri brovato 

tutte le ca11 te che umilio aW EE. VV. Tanto rifferisco umilmente e 

con la più profonda sommissione m'inchino 

Mattio Varutli Capitan Grande ,,. 

Ho trascritto questo documento, e i due che ricordo nelle due note 

successive, qua,ndo l'Archivio degli Enquisitori di S!a~o era nel più 

completo dlisordine; .ma non so i,n qual seFie d'i carte nl'lbi:mo i tre 

docum·enti trovato oggi il loFo p'.Osto. 

(2) « a di 1 a,gosto 175!!>, Venezi-a. 

Polizza di somminislFacione fa,tta ·da me Lorenzo Basadona custode, 

alla persona di D.0 Gi·acomo Casanuova, per l'i mpontenza sua d'es

ser privo di alcun soldo, onde per il messe su detto dal primo sino 

li 31 detto soldi 30 il giorno- . . . . . . L. 46: 10 
più dal primo d,i settembre sino li 30 suddetto soldi 30. » 45:-

Summa di L. 911:10. » 

(3) In un foglio volante si trova il transunto delle deposizfoni di 

alcune delle persone ricorda,te dal confidente Manuzzi nelle sue let

tere. In data 2 agosto 1755 c'è la deposizione d'un prete Giambat

tisLa Z1ni. ,In data_ 29 a11osto è notato un certo « Carie -1\l!auganoui 
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Quelli che credono a tutti i raceonti del Casanova in 

tutte le lor circostanze, potranno dire che, scrivendo la 
s1ioria della sua fuga do~@ trent'anni e più (i), gli dovevano 
necessariamente· sfuggire le meno importanti particolari
tà, e che i documenti ujficiali possono quindi supplirne o 
rettificarne le mancanze o le alterazioni. Ma vorrebbe1·0 
poi spiegarci come potesse al Casanova sfuggire eziandio 
la memoria del suo processo? Vero è che questo proces
so non si conserva ; e no11 se ne meraviglia punto chi sa 
~be dei processi del Tribunale, per cause altronde notissi
me, lilOlJ. si conserva una centesima parte. Ma che si sia 
fatto il processo, non v' b.a p1u cluhbio. Io non dirò che lo 
esigeva la giustizia non sol@, ma anche la inva;1tiabile pra
tica clel Tribunale. Dirò piuttosto che il Ml'ltin0lli, parti
giano dichiarato della veracità dei racconti del Casanova, 
non seppe dissimulare la verità, e confessò ingenuamente: 
<< Dall'Archivio degl' Inquisitori di Stato f111 tolto, come ap
pa1·e da ·una annotazione, il processo formato contro Gia
como Casanova, sostenuto intanto nella carcere dei Piom
bi » (2). Non si accorgeva il buon uomo, che mentre si 
affaticava a mostrare la ver ità della storia casanoviana, 
le dava con queste parole un colpo mortale. 1'anto più che 
l' annotazione anzidetta vien confermata da alcune deposi
zioni, che non essendo state unite al processo, poterono 
fortunatamente essere conservate in Archivio. Sono depo
sizioni di alcune delle persone già ricordate dal confidente 
Manuzzi, e perciò non aggiungono nulla d' importante e 

fiilio n, che deve essere qualche altra persona che si voleva citare. 

E seguono le deposizioni di « Lissandro alla Malvasia in Frezzeria n, 

e nello stesso giorno quelle Ji « Cesarino pratica al Mondo d'oro o 
sia Pasina ». 

(1) È nolo che la prima edizion e del!' Histofre cle ma fuite ecc. è 
del 1788. 

(2) Gli ultimi cinquant'anni ecc., pag, XIII, XIV. 



-13 -
di QUovo. E nondimeno nor,i sono inutili af.fatto. Uno dice 
che il Casanova « gl i lesse una composizione io versi, tut
ta piena di laidezze sensuali, dove vi erano frasi cbe met
tevano in ridicolo anche le cose più sacre della religio
ne n (~)- Un altro nota:,, essendosi trovato ultimamente 
M!il. libro intitolato: La Comica in /ortuna, dov' egli (il Ca
sanova) era dipinto al vivo, s'irritò e publicamente disse 
che volev~ passare a Milano ad ammazzare l'autore, qual è 
I' abbate Chiari » (2). Non era dunque puramente lettera
ria la guerra che il Casanova ~aceva allo sguaiato poeta, 
che I' avea vernmente dipinto al vivo nel suo romanzo (3), 
sotto il nome di sigqior Vo7!esio ! E quanfe altre e ben 

(1) È la deposizione, r icordata di sopra, di Cesarino. 

(2) È la dep0sizione del Zini, parimenti citata dì soprn . 

(3) « C'era tra gli altri un certo signor Vanesio di sconosciuta, 

e per quanto dicevasi; non legittima estrazione, ben fa tto della per

sona, di colore oli vastro, di affettate maniere, e di franchezza indi

cibile, che pretendeva di fa rmi da cicisbeo; ma non aveva il primo 

principio -per essere amabile. Era costui uno de' fenomeni dell ' atmo

sfera civile, che non si sa come spl endano, voglio dire, come. fac

·ciano a vi\•e re, e vivere signorilmente, non avendo nè terre al sole, 

nè impieghi, nè abili là che loro di_ano quella onorevole sussistenza, 

cbe si deve in essi argomentare dal loro vestilo. Invas.ato costui dal 

fanatismo di cose oltramontane e straniere, non aveva in bocca che 

Londra e Parigi, quasi che fuo,ri di quelle due i~lustri melvopoli non 

ci fo~se più mondo. Di fatto egli ci avea dimorato qualche tempo, 

non so in quale figura, nè con quanta fortuna. Londra e Parigi do

vea entrare in ogni discorso su0; Londra e Parigi era la norma del

la sila vita, de' suoi abbigliamenti, de' studj suoi, che vale a dire in 

una parofa, delle sue sto lid ezze. Sempre polito quanto un Narciso, 

sempre pettoruto e gonfio come un pallon e, sempre in molo come un 

mqlino, si fac e va una occupazione continua di cacciarsi da per tutto, 

di .far a tutte il galante, e di adattarsi a tutte quelle circos tanze fa

vorevoli che gli fornivano qualche mezzo o di far denari, o di far 

fortuna in amore. Coli' avaro fac ea da alchimista, colle bel le fac ea 

da poeta, col gra n il e facea da politico, con tutti faceva di tutto: ma 
3 
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, più gvav,i notizie non si trarrebbero dagli interrogatori del 

Casanova, dalla sua coafessione (poiché senza la confessio
ne dell' imputato i.I Tribunle .non pronunciava sentenza), e 
<iJJa lle cl!eposizioni di tanùi pab'izi eh' er.ano iAv@lti nel suo 
process0 ! Sarebbe stata, fra I' altre cose, probabilmente 
chiarilta l' introduzione dei Liberi Muratori a Venezia; ed 
anzi forse fu questa la causa per cui tutto il processo di
sparve. Ad ogni modo, noi possiam tenere per certo che la 
procedura non fu sommaria, e che fu anzi condotta con 
tutte le formalità prescritte dalle .consuetudilili e dalle leg
gi; giacché il Casanova fu, eome vedemmo, arrestato prima 
del 27 di h!1gli@, ma la sentelilZa che lo riguarda, e Jiler cui 
vien « eomdammato anni cirnque s0tt0 li piombi », è del ~ 2 
settemJ~re (J ). Un mese e mezzo, e non meno, erasi · agitato 
adunque il process o; e poichè l' avventuriere ne tace nella 
sua storia, creda chi vtrnle alla sincerità completa dei suoi 
racconti. 

Ed or 7eniamo alla fuga_, che io, a dire il vero, non 
nego; ma di cui pongo in dubbio le circostanze. Non ver
rò qui discutendole, giacché, come ho detto, n0n vogl'io 
metter la falce nell' altrni campo; mi piace beae clw abbia 
promesso di discuterle il sig. A~mando Baschet, scrittore 

non per allro, a giudizio degli assennati, c\!e per farsi ridicolo. Vo

lubile come quel\' ari~, di cui aveva pi eno il cervello, nel breve giro 

d'un giorn o era am ico gi ur ato , e nim ico implacabile della persona 

medesima. Dopo avermi lod ata su\· volto mio, fino a mettermi so pra 

le stelle, era capace. di mettermi sotto gli ab iss i, tosto che m' av_ea 

voltate le spalle. Insomma il suo sistema si era d'essere tutto di t-utti. 

e per conseguenza diverso essendo l'umore delle persone, non dove~ 

va essere amico a nessu no ». CHIARI, La Comme_diante in fortuna, 0 

sia Memorie di. madama N. N. s~1·itte da lei medesima. Ven., 1755, 
Pasinelli, ·volume secondo, pag. 130, 131. 

(1) È ricordata nelle Annotazioni degii Inquisitoi·i, di fronte al-
1" Annotazion ~ 21 agostn 1755. 



15 -
che conosce Venezia, e più particolarmente il palazzo du
cale, e più particolarmente · ancora le prigioni dei Piombi, 
assai meglio di quello che mostrino di conoscere la città 
nostra alcuni libri recenti, che 1rennero per altro lodaH e 
saranno forse anche credutri. Io ricorderò qui alcuni fatti, 
che l'ingegnoso scrittore potrà spiegarmi. Ho detto a prin
cipio, che tornarono recentemente da Vienna alcuni regi
stri, ov' è per cosi dire riassunto I' Archivio degli Inquisi
tori di Stato. Contengono questi Registri le Annotazioni 

(dalle quali appunto prendono il nome), che gl' Inquisitori 
ordinatamente facevano di tutto ciò che si riferiya al Tri
bunale SuJilremo. C()minciano alla metà (i)el secolo decimo
settimo, e giungono alla caduta della :Republica senza in
tenuzioni o mancanze, perlochè dal loro priÌmcipio alla 
fine costituiscono una serie affatto completa. A~cennerò 
solo, ma tutto, quel tanto che ha relazione coi Piombi. 
Sulla sicurezza dei quali non è a stupire che _gli Inquisi
tori vegliassero: onde a di 6 ottobre 4 703 il custode rife
riva cc che essendo suo obligo, particolarmente doppo li 

sinistri tempi e pio,1osi, di rivedere il colmo dei Piombi del 
Palazzo, massime per le pitture et indoradure, havea oggi 
osservato i!m essi, sopra li eamerotti degli Ecc."'i Sig.'i In
quisitori dii Stato, mosse et alzate molto alcune lastre d,i 
piombo, et perciò ne dava parte a Sue Eccellenze ». Gl'In
quisitori naturalmente, assicuratisi del prigioniero (era il 
conte Battista Velo), provvidero alle riparazioni del tetto. 
Cosi pure, a di 4 6 dicembre 4 759, « essendo stato rappre
sentato dal Custode ... che nelli piombi dell' andio del ca
merotto, dove fq perwesso che stasse il N. H. ser Ferigo 
Priuli per incomodo di salute, era stata praticata una fra
zione ed apertura ,i.,, la fecero risarcire immediatamente, 
ordinando altre~ì che venissero, « senza riguardo a spesa", 
cangiate " le serrature e le chiavi ,, delle due scale che 
conducevano ai Piombi, imponendo « la più diligente cu-
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st@dia » ; e che se le neèessità dell~ fabbrica avessero do
mandato l'opera di muntoFi, di fabbri o d'altri artigiani, 
Je chiavi n@B fossero e.on.segnate << che a persone note e 
sicure, secondo il bisog0.o ». 

Questi provvedimenti, ovvii e necessari fìnchè 110n ven
gano abolite anche le carceri, non tolsero a qualche prigio
ni~r0 più ardimentoso la speranza di ev_adere, ·o p@r forza o 
per inganno; dai PiombL E nlillle i4nnolaz-ioni se ne ritro
vano quindi le seguenti memorie. A dì 5 dicembre 4 763 il 
gentiluom@ Alvise Priuli, . condannato nei Piombi, mentre 
pulivansi -i camerotti lasciò cadere nel sott@posto canale 
«un involto tra due suvi (~),diretto al N.lL serPieroMar
cello, e ç@ndannato un eeclMrw. iE ql!lesto involto essendo 
caduto nella barca dell' Ecc.mo sig. Avogador Minott©, da _ 
cui passò al Tribunale per la buona fede del suo barca
ruolo, SS. EE., letta la lunga lettera dove era eccitato il 

N. H. Marcello suddetto a dar opera alla di lui liberazione 
o fusa, hanno ordinato eh@ questa lettera fosse conservata 
ad ogni buon fine: fatto gratificare il barcaruol suddetto 
con ducati quattro ». Forse il Priuli era lontano assai dal
!' imaginarsi in quali mani fosse caduta la lettera, ed aspet
tava selinpre gli ajuti aperti o secreti dell' amico Fietro 
Marcello. Ma come vid_e che Non giungevano, ricorse per 
disperato alla forza. Ecco l'annotazione che troviamo a dì 
~ 7 settembre ~ 764: « Per cai'itatevole condiscendenza del 
Tribunale, essendo solito il custode dei Piombi di lasciare 
che il N. H. ser Alvise Priuli andasse passeggiando e pren
dendo aria nell ' audio del suo camerotto fitrò a,l me-zzo 
giorno, nel qual tempo la guardia vegliava sempre al segu
ro (2) clell 'andio stesso, avvenne nella mattina del ~ O cor-

('I) Tra due pezzi di sughero. 

(2) SICURA, T. delle Piig_ioni, dicesi per Agg. alla Prima porta 

d'un carcere, dove sta un guardiano fin che l'altro entra per visi

tare o per altra occorrenza.- FAR LA SICURA, vale qui11di Guai·dai·e 
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renle che, giunta l'ora del ritiro nel suo camerollo, nel 
tempo che il custode aprì la porta · del detto seguro, se gli 
avventò il N. H. stesso con un rasoio alla mano, e rnala~ 
mente ferito nella faccia il custode suddetto, e cosi pure 
nelle mani un altro sbirro, tentò poi in vano d' impadro
nirsi delle chiavi, e discese sino ali ' ultima porta situata in 
faccia alla scala della s.egreta. Qui si fermò, non potendo 
aprirla ; ed intanto sopragilmse Missier con un corpo di 
sbirri, e lo ripose e chiuse nel suo cameroLto. SS. EE. pe
rò, considerando che il tentativo proveniva dalla condi
scendenza suddetta, comandarono che tolta gli fosse ogni 
facilità, e avesse. ad essere ritenuto sempre nel suo came
rotto, e senza che Jl)Otesse uscirne per nessuna occorren
za, alla condizione stessa di tutti li prigioni » . 

L' inuti.lità degli sforzi di Alvise Priuli non iscoraggiò 
tutta·volta Galeano 1echi. Distinguevasi costui per le sue 
prepotenze, alle quali avea messo il colmo la proditoria uc
cisione, comal!ldata da esso in agosto ~ 779, di Giambatti
sta Febraro. Tra le varie difficoltà del processo, a cui ac
cenna l'Annotazione ~ 8 luglio ~ 78~, si fece strada la ve-:. 
rità; onde i rei furono in vario grado puniti, e il Lechi, 
manda•l!l te, eondannabo a venti anni nei Piomlli. E già vi 
stava rinchiuso da ben due mesi ; ma il 28 settembre gl'In
qu.isitori notando che si rendeva « trnppo osservabile e 
sospetta la permanenza in Venezia della contessa Virgi~ 
nia (Conforti), moglie al conte Galiano Lechi, ... per to
gliere ogni pericolo d' incon'Venien.ti che nascer potessero, 
tanto più che la medesima si ritrovava qui ùnitamente al 
di lei padre, uomo di non molto vantaggiosa fama" , ordi
narono alla donna e a suo padre d'andare a Brescia, e di 

la p1·ima porta ». Cosi dice il Bou110, Dizion., sec,rnda ediz., che 

potrebbe essere corre lta e arricchita dag li stud i e dal le publicazioni 

recenti. Qui, p. e., troviamo il Segiwo ossia il Sicw·o da aggi ungere 

alla Sicu,·a, e non nel semplice siguiOcato di porta. 



18 -
non tornare a Venezia sino a Dl'lo-vo ordine del Tribunale 
Supremo. Un'a ltra annotazione dello stesso giorno ci av
verte, che al conte Lechi ernsi conceduto un servo nel car
cere. ,, Come però si è penebato », dicono gli Inquisitori, 
,, che tramassero entrambi forse di sortire lo seampo, e 
che abbiano tentato di soffocare uno degli uomini, eh' era
no destinati di guardia », il servo troppo fedele venne 
sfrattato da Venezia per sempre, e il successivo -19 otto
bre fu conceduto al Lechi altro servo, un certo Giacomo 
Allegri, nato in Venezia e famigliare del custode dei Piom
bi. Fu allora il Lechi obbligato a tentare noveJle strade. E 
sarehbero forse sollecilamen~e rill1scite, se il vigilante cu
stode non tosse riuscito a scoprire in una cassetta d'agru
mj, diretta dalla contessa Virgimia al marito, il do1opio fon
do che nascondeva denaro, ferri, candele col necessario ad 
accenderle, ed una lettera che ricorderemo più innanzi. 
Quindi l'Annotazione del 7 agosto ~ 782 dice che i Tre 
« comandarono, che sino ad altro ordine resti sospeso il 
carteggio con la moglie stessa e fr atello, ehe di tratto in 
tratto veniva tollerato ,, ; la quale risoluzione fu tuttavia 
temperata dal! ' altra del successivo ultimo agosto, ove è 

detto: « Permisero SS. EE. che eontinui un disc1·eto car- · 
teggio tra il conte Galeano e Faustino fratelli Lechi, esclu
sa la moglie sino a nuovo ordine ». fI Lechi allora appa
rentemente si acconciò alla sua sorte, ma continuò segre
tissimamente i maneggi, per via dei quali potè alla fine fug
gire il giorno di Pasqua ~ 785. 

La fu ga del Lecbi mi riconduce in via. In un secolo e 
mezzo avvennero in fatti tré evasioni sole dai Piombi: quel
la di Giulio Tommaseo a di ,( A novembre ,( 658, quella di 
Giacomo Casanova con Marino Balbi a dì ~. 0 novembre 
•I 756, e quella di Gaetano Lechi a dì 27 marzo ~ 785. Tutte 
e tre sono ricordate dalle Annot~zioni , ma sono ricordate 
in maniera mollo diversa. Del Tommaseo si dice che, in-

•• 
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stituito il processo sulla sua fuga, non se ne potè scoprir 
nulla. Del Lecbi si dice che, instituito il processo, flilrono 
scoperti i .complici della fuga, e variamente puniti: i cmr
cerieri ed il medie@, non il chi['u:rgo, il quale per altro mo
rendo schivò il pericolo. Questi due processi, per la fuga 
del Tommaseo e per la fuga del Lechi, si conservano an
cora e gli ho veduti io medesimo. Ma il processo r elat ivo 
alla fuga del Casanova non ho potuto vederlo, non già per
ché sia perduto1 ma perchè non fu neppur fatto. Tanto è 
lungi che in questa occasione siasi instituito processo, che 
di una fuga, la q1rnle diventò la più celebre, non si legge 
neppure un' a,1n1.otazione. Vedete? I tre Inql!lisitori, cosi 
gelosi dei loro Fiotmbi, che notano scru)_ilolosamente anche 
i più leggeri guasti del tetto, che religiosamente ricordano 
i tentativi anc~e più rimoti dell'evasione, e che molto natu
ralmente istituiscono rigorosi processi, e registrano a cl.o
cumento dei loro successori due fughe per accidente stra
no riuscite, se fugge Giacomo Casanova son muti ; e in 
questa sola occasione non fanno processo e neppure anno
tazione di sorta, sicchè nel Tribunale medesimo si sarebbe 
infine perduta memoria di questo fatto, se ID.On vi si tro
vasse per i0cidemza accen0ato un anno dipoi. Mo detto in 
fatti che le tre iìMghe, e quindi anche quella del Casanova, 
son :ricordate dalle Annotazioni. Sapete come è ricordata 
quest'ultima ? Permettetemi eh' io riferisca l'Annotazione 
del ,I O giugno ,I 757 : " Lorenzo Basadonna, era custode 
delle prigioni dei Piombi, che essisteva ne' Camerotti, per 
diffetti del suo ministero, da' quali ne provenne la fuga al 
primo novembre decorso da' Piombi stessi del p. Balbi 
somasco e di Giacomo Casanova, che vi erano condannati, 
per tenui moti;i di contrasto con Giuseppe OttaviaDi, pur 
condannato ne' Camerotti, ne commise la interfezione. Pre
si dal Tribunale gli essaipi, per rilevare l'origine e i modi 
del non ordinario avvenimento, rissultò in fatti , per la 
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eonfessiooe stessa del reo, il caso per proditorio in ogni 
sua circostanza . Tutto che però meritasse il supplizio mag
·gioee, la clémenza del Tribunale, pei· puri riflessi di carità 
e mii clemenza, è devenuta alla sentenza qui c©mti·o estesa : 

" Lorenzo Basa donna sia condannato ne' pozzi- per an
ni dieci ,, . 

Da questa Annotazione si vede, che la fuga del Casa
nova, . della quale non si era anteriormente mai · fatto cen
no, è attribuita rion ali' audacia del prigioniero, ma alla 
trascuratezza del carceriere, anzi, per usar la· parola pro
pria , ai diffl'tli 11et suo ministèro; che gli s@no_ ril)!Jproverati 
sì blandamente. E ]Jlandamènte anche, mi pare, furon pu
niti ; giacché il :Basadonma essisteva ne' Cam.e1·otti senza 
processo o condanna, e quimdi in grado di esperimentare 
al più presto la bontà di qualch@ patrono, not(i) od ignoto. 
Senonché il Basadonna, così sostenuto ne' Gamerotti, per 
tenui motivi di co11/raslo, assassina proditoriamente un 
compagno. Non disputavasi allora se potessero i giudici o 
non potessero condannare nel capo, e gl' Inquisitori sen
tivano che l'assassino meritava· it sitppli z-io maggi01·e. E 
tuttavia lo condannano solamente a dieci anni, consigliati 
a ciò da puri riflessi di carità e di clemenza. Or si do
manda : q1,1ali r·ifiessi insp irarono in questo caso agi' In
quisitori la carità e la clemenzq, che nel loro consiglio 
prevalsero in questo caso alla voce della giustizia ? Non 
si direbbe che gl' Inquisitori volevano essere indulgenti ad 
un uomo, che aveva precedentemente acquistata una qual
che benemerenza ? Ed infine, per tornar- su l campo dei 
fatti alla difficoltà principale; come si spiega che la fu ga 
del Casanova, accennata incidenta1mente nella condanna 
d' un assassino, non ebbe l' 01il0re cl ' una annotazione (~ ), 

(1) Ho trovate peraltro n el l'Archivio deg li In quisitori di Sta lo 

le po lizze relative all e riparazioni ch e si son falle in un camerotlo 
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non ebbe il seguito d' un processo, com' ebbero irntural
mente, costantemente, e prTma e poi gli analoghi fa ~ti, anzi 
gli analoghi tentativi e sospetti ? 

Ho professato, o Signori, publicamente più volte; è 
mi piace oggi di professa['e publicamente di nuovo, il ri-

dei Piombi, dopo la fuga dal Casanova. Le ho trovale quando quel

\' Archivio era in disordine; non so in quale categoria si sian poste, 

on che quell'Archivio è ordinato. Ma quelle poliz~e possono dar 

luo go ad' osservazioni parecchie. La polizza del falegname, per es e m

pio, porta la data del 2 novembre '1756. Come? Il giorno dopo la fu

ga la riparazione è già fatta ? Né si trattava di poca cosa : l,l spesa 

totale ammontava a Lire venete 399-1:19, che il pro!o Giovanni Pa

stori ridusse a !'ire venete 3236, equivalenti a lire italiane 1618 (le

gname lire venete 391, ferramenta e fabbro lire venete 2002, chiodi 

lire venete '329, falegname lire venete 498, finestraio lire 16). Ma po

co è quello che occorse in conseguenu della fuga. Per avei· serata 
il foro dove è fugiti epoi frodato disotoisuzo (foderato di sollo in su) 

) 

cla novo, il falegname chi edeva lire venete 50, che g li furono ridotte 

a I. v. 36 (lire ita,1. 18); di piu per Aver fato una porta da novo di 

ponte lareze e Riquadrata su la scala dela Cancelaria eposta in 

opera con tuta la sua feramenta, I. v. 30 ridotte a 21 (lire i tal. 10:50); 

e finalmente jn chancelaria duchal ... n .. • 1. Finestra fatta da novo 

à lastra con telei· d' Palancola, à volto è con suoi (eri grosi, d' spe
sa è fattura in tutto I. v. 22, ridotte a 16 ( lire ita\. 8). Il resto, vale 

a dire circa 3163 lire, quasi la totalità della somma, fu speso in rin

forzare la porta, raddoppiare l'inferriata, moltiplicare i catenacci, rin

novar-e le serrature, assicurare ogni cosa con pesanti lame di ferro, 

e rivestire poi una e due volte con grosse tavole tutto all'intorno e 

di sop ra e di sotto il camerotto medesimo, con tutte quelle avv er

tenze e premure che appariscono dalla polizza del falegname, e che 

possono generare il sosp.,tto nou forse il camerotto da cui fuggi il 

Casanova si trovasse in condizioni tali, da rendere lo scampo del pl'i

gioni ero o faci!é o men difficile . Se così non era, perchè tanto spre

co a rendere questa prigione sola tanto più forte del!' altre? Non é 

più probabile che solamente allor3., fuggito già il prigioniero, il Tri

buoale si fosse accorto che que l came rolto· aveva particolare ncces• 

sità di specia li riparaz ioni? 
4 
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spetto ,ebe m' inspirò semp;11~ J' alta giijslizia d13l ConsigfiA7 
dei Dieei e degli Joquij_sitori di Stato. Questo rispett(), SJJ

periore af pregi11dizi volg~1P.i, P:Ji venne impo_s,fo <il~llo stQ
dio lungo che n,on d.issjQJ1ulo di .aver fatto degli atti del 
'Ji'ribtrnal,e famoso. Ma gH ·uomini, ancOJ chè gran.di, son sem
pre figli del loro tempo: e un tribunale, che durò cinque 
secoli, doveva, in sulle origini, sentire l'influenza del medio 
evo, e, in sul tramonto, la ben diversa influenza della rivo
f_u~ione vidna. Io non debbo oggi diffondermi; ma voi i::om
prendete, o Signori, più ch' io non dico. Casanova era sem,,, 
pre il rµedesimo Casanova: ma le relazioni sue coi Lib.eri 
Muratori, le quali avevano fatto la sua disgrazia in agoslo 
•I 755, mentre eFano inquisitorì Andrea Diedo, AFrtonio Con
dulmer e Antonio Da Mula, potevano fare la sua fortuna in 
novemllre -1756, mentre da un 1µ,ese erano sottentrati inqlù
sitorj -i\.lvise Barbarigo, Lorenzo Grimani e Francesco Sa
gredo. In mille modi può agevolarsi 4na fuga; in mille modi 
può raccontar.si, e ciarli e creda il volgo che vuole. Come 
riuscì a fuggire il Lechi dai Piombi? Dagli atti del suo prn
cessp apparisce che la cassetta a doppio fondo, trattenuta, 
çprµe vedemmo, dagli lpquisitori nei ·~ 782, era invece &r~ 
rivatç1 {i\elle sue mani nel 1785, piena di grossolane len
zuola, e cogli arnesi già ricorclati tra un fondo e l'altro. Il 
Lechi, per cifre e numeri convenuti, corrispondeva rego
J'arrnente co' suoi amici. Come _giunse il giorno prefisso, · 
-.;i~cito per la parete del carcere che aveva segata, s~lì alla 
$Offitta e, sollevata -una delle la~tre di pioò1bo, montò sul 
tetto. Di qui calossi pel sottoposto canale . con una corda, 
che ovea formato colle grossolane lenzuola tagliate a stri- · 
sce. Ma, sceso fino a qualche metro dall ' acqua, non c'era 
il fidato servo e la bana, · che lo dovevano accogl,iere: il 
fuggitiyo adunque lanciossi a nuoto. Nuotò fino ali' appro
qo vicino della Canonicç1 ; e 1\ell' uscire qal sottoportico che 
mette in sulla publica strada, domandò al primo passante 
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qual via mettesse più hrevernente a RiaTlo. Il <lisordine 
<le' suoi véstiii, il bianco bérretto che aveva in èa1po, e 
i' acqua di c1:1i doveva esseT grnndas'te, se n'era uscito IJl\'lr 
ora• (notate1 etavamo al 27 di marzo), tennero per t11'i mo
mento sospeso I' inte1' l'Oga lo; ma, insistendo il Lech1, che in 
verità' non a'Vevà tempo da· pe1·dere, I' a1Jltrò no"n gl' indicò 
la via solamente, ma lo condtlSse addiriHura a J:lial'lo. Cam
min foééll'clo, ~l fuggitivo conip·erò dalla sua gui•da il fer
raìolo ché aveva in dosso e il cappello che aveva in testa ·; 
e così rifatto di panni, al lraglietlo del Rttso prese una 
gon·drola a dué remi e partì. Questo rac.cooto, 'per s0a100 
capi rac:colto dagli atti del processo, in più di on punto 
sembrerà lO'ver©simiI•e. E parve inverosimile io fatti all'che 
ai con1iemporanei del Lechi; onde un novellista mordacé 
scriveva p·roprio io quei giorni: « Questa lìuga su1lera in. 
valore quella del Casanova; ma il Lechi, con il validissimo 
mezzo dei zeecbirii, potè avere istrnmenti più efficaci » (·I);. 

E più tardi aggiungèva : « Si ha per certo che costò ducati 
ventimila a11 Lechi per fuggir dai Piombi, e le cattive lin
gue poi dicono che siano stati divisi tra l'Ecc .'"" Gabriel e 
l'Ecc.mo Diedo » (2) , eh' eRano appunto in ·quei giorni: Io
quisi-1:@ri dt stato. Escludo, o Signori, l'ipotesi della cor-
1·uzione a denaro: è questa la formola grossolana, con cui 
la plebe di -tutti i tempi intend·e di esprimere, e quasi di 
rappresentare le cause occulte degli atti che o le pajono o 
sono in contraddi'ziooe alle leggi. Ma, quanto alla conni
venza, se il' mo11;clace scrittore faceva risalil'e i sospetti fino 
agi' inquisitori di S'tato, non ne mancavano indizi. Ho ri
cordat'o poc' anzi una lettera, che fu intercetta, della con
tessa Virginia al prigioniero marito . Di questa lettera l?UO-

(I) BALLERINI, Lettei·e a l cav. J)elfì·n.o, 2 aprile '17 85. MS. ne l Ci

vico Museo. 

, 2) lbid ., 4- 1n~rzo 1786. 
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na parte é inserita nell' AQnotazione del 7 agosto ~ 782, ~ 

dice tra l'al'tFe cose: <e L'altro s0ggetto di Figuardo, che 
n@tl spiego il nome, perchè se vef}isse se9pert@, questo fo
glio potrebbe essere fatale peF noi, già mi ca!J!)ite. Lui ba 
detto .che sarà scoperta la verità di questo fatto: 4nsomma 
è impegnato per noi. Cosi mi dicono, e l'unica mia spe
ranza )' ho in lui se sarà eletto, ed ha dimostrato tutto l'im
pegno ... Se potete sospendere l'intento fino ' alla nuova 
mùta sarà molto ben fatto; già mi capite . . . Vi dirò che 
per c~nsiglio di quel soggetto, che già mi capite e che non 

· nomino, abbimno presentato un memoriale uniti il sig. zio 
elfl io, acciò ,1i cambiassero di luogo, dunq\ile potete ben 
capire eh' è penetrato per Jl(i)i, e, se Dio fa1·à che sia eletto, 
spero tutbo: onde regolatevi voi. Ho scritto al detto, ma 
non bo avuta ancora la risposta, e però se saprò qualche 
cosa vi scriverò ... né vi nominerò mai il nome, perchè 
temo che, se fossimo scoperti, potesse fare che non fosse 
elelto ». Questo soggetto di riguardo, die olla n11ova mula 
poteva essere eletto, e che, penetrato per la causa del L(l
chi, aveva dimostrnto tuito t'impegno percbè riuseisse la 
fl!lga, tanto cbe non si doveva ayve0turar m11Ia finché n0n 
fiosse eutrato ilil ufficio, evidentemente è un patrizio ehe 
\)Oteva essere lnquisitore di Stato. Imaginat<wi adunque 
se, riuscita la fuga , potevano trattenersi dallo sfringuellare 
francamente le mole lingue, che l' andazzo dei tempi ren
deva d'altronde meno rispettose al potere. 

_Su questo argomento io temo d'essermi indugiato già 
Lrnppo: non voglio abbandonarlo per_ altro_ senza ricordar
,1i un aneddoto, che desumo dall'Annotazione del 30 marzo 
~ 739. La moglie di un cavaliere inglese, sospetta cl' avere 
abbandonata la fede cattolica, è · carcm;ata a Paclova. ti 
console d' Inghilterra ne fa richiamo. II segretario degli In
quisitori dì Stato ne interroga il Padre Inquisitore, che non 
è troppo rigido, e due volte si lascia sfuggir di bocca : 
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,, S'ella fuggisse, sarebbe finilo il negozio! » La parola è 

riferita ai Tre; ed essi risolvono ,, di far venir alla loro 
presenza il capitanio del Saot' Officio, al quale, comparso 
la sera de' 4 9, haliloo comandato che debba lasciar useir 
di prigione la donna la stessa notte, e che dovesse prender 
il ripiego di dire che se n'era fuggita, colorendo la fuga 
sotto qualche apparente pretesto, incaricandolo di dover 
cosi eseguire, e di mai parlare sotto pena della vita ». Av
viene la fuga, e il -segretario dei Tre ne dà notizia al Padre 
Inquisitore, aggiungendo: ,, se fos~e ordinata formation di 
processo, che questo pure si formi, ma il capitano non può 
nè àeve essere castigato » .. E perciò, si dqmanda, se a co
lorire la oosa, il capitano avesse imagioa~o una fuga per vie 
strane e, dirò pure, impossibili, chi si potea levare a smen
tirlo? 

Attend iamo dunque la dimostrazione promessa a pro
posito del Casanova, e passiamo in fine a dir qualche cosa 
dell'ultimo soggi~wno di questo avventuriere a Venezia . 
Le cause che ve l'hanno ricondotto son note (4); ed egli 
sle~so c'informa che al suo ritorno h1tti credevano di ve
dergli eonfeFito un ufficio, corr isl.!>ondente al suo ingegno, co
m' egli dice modestamente, e necessario alla sua sussisten
za: 11 mais tout le monde s' est trompé, bormis moi ,, , egli -
soggiunge (2). Non lo negherò, questo è vero: tutti si sono 
ingannati, non egli. Ma non già per le ragioni che adduce; 
bensì perché l'ufficio che sollecitò, e che finalmente conse
gui, fu il poco onorevole ufficio di confidente. Io non so 
come o perché siasi voluto trasformare I' avventuriere in 
un uomo, il -quale, ammalato d' amor di patria, non sa sof
frirne l'esilio, e, pur di rivedere il nido ov'é nato, si sobbar-

(1) Histoire cle rna f'ttite ecc., pa g. 266 e segg.; BASCHET, op. cit., 

p. 642; A1·chivio st01·ico i tal. (1870), III serie, toro. x.I, pa g. 57 e segg. 

(2) Histoire cle ma fu ite, µa g. 260_ 
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ca a un carìe'o inqegno, « che ripugnava·a1 suo cuore)> (,I). 

Casano·va era ri·entrato nef ~784 in Venezia séùz' altra ob
hligazfon:e che questa: di 1·it0rnare aH'uopo a 'l'r:ie51:e, e 
rinnovare if tentafo10 d'indurre i moùaci' arrne~i, che vi si 
er·ano sta1b-iilfti, a ricondur•si a San Lazz·ar0. lWa Casanova, 
non sodd1sfatto di questo officio precario, affatfoavasi a 
00nS'eguh'e sta1bi1menfe l'ufficio e lo stipemdio di spia; on
d'' è che noi; l(') vediamo, per sei anni e non meno, prestare 
spo'Il1taneamen1te l'opera J!lropria senza deter~iaato com
penso, per giungere finalmente alla poco nobile meta che si 
e'ta riroposto. Le relazioni, che egli presentava di quando 
in quando agli Inqui:sitori di Stato, non banno, in generale, 
importanza; e spesso si veggomo contras~egnate da queste 
poche par0lé: « fu letta e laseiata senza ri-flesso })· Ma sono 
caratteristiche le osservazioni con cui accompagnava talo
ra le stie denunzie. Al teatro S. Benedetto, nel Carnovale 
~ 776-77 fu dato un .ballo di Giuseppe Canziani, che ave,1a 
pe1' titol0 Coriolano. È inutìle dire come fosse trattata la 
storhr in quesfa composizione, 'nella quale si fingeva che il 
Senato Ronrnno avesse iJil erdetio gli abbig liamenti alle 
donn·e, e Coriolano, per compiacere all'amante, avesse at
terrato la lapide o,' e si leggeva il decreto. Era un' e~vidente 
al'l'usione al1e leggi suntuarie, che in quegli anni di decaden
za si' rinnovavano e si violavano sempre; e probabilmente 
il b'all'o venne applaudito per questo titolo solo. Ed ecco 
Cìrsanova· denunzia l'agitazione del publico: u Il ballo di 
Co1·iolano seminò nelle menti suscettibili un certo spirito 
di rivolta, che fe' nascere sinistri ragionamenti ed uscire 
da varie .bocche discorsi sconci. Se il pI'ogramma del ballo 
che, stampato, corte sotl'.o gli occhi <l'i tutti, avesse avuto 
per revisore un prudente pensatore, la stampa non· ne sa-

(1) TRIBOLA TI, nel\' Appendice a-Ila Gazzetta d, ' Ita(ia, 4 april e 

·187G, IIUITI . 95. 
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rebhe stala permessa. Senza il programma, sarebbe slala 
me110 patente la fanatica teme.rità di Coriolano, il dispre
gio al decreto del Senato, l'infrazione del medesinJO in <iJUel 
modo scandaloso, la forza delle dame romane, la possibilJ~ 
tà di non ubbidire; e non si sarebbe agitato quello spirito 
di docilità, che preme alla sapienza di Vos1re Eccellenze di 
mantener sempre- ne1 limiti della sommessa subordinazione, 
acciocchè i sacri e prudentissimi loro ordini sieno non so lo 
eseguiti, ma eseguiti senza mormorazione » (,I). 

Questi sentimenti che non si sarebbero, credo io, so
spettati neU' avventuriere già imprigionato e poi fuggito dai 
Piombi, fossero sinceri o no, riuscirono ad esl)ll!lgnare gl'In
quisit0ri, e Casanova fu assunto infine qual confidente or
dinario del Tribunale Supremo il 3 ottobre ~ 780. Vi con
tribui, p.on v' ha dubbio, e lo dicono espressamente gl' In
quisitori, « la conosciuta necessità di provvedere alla quasi 
tota! deficienza !li persone confidenti, non esistendo presen
temente al servizio del Tribunale che il solo Angelo Ta
miazzo 1) (2). Ma, ricordata questa circostanza a coloro 
che parlano dell'infinito numero di esploratori che veglia
vano ogni atto ed og.µi parola di questo popolo spensierato 
e yivace, torniamo a Casanova che, raggiunta la meta, 

(1) Lettei·e dei Confid. , ibid. Sul dosso della lettera, in data 28 
[ decembre i 776, è scritto: « Fu immediatamente chiamato l'impresa

rio di S. Benedetto Michiel Dall'Agata; e fu precettato che non si 

voleva più che fosse fatto nel Teatro il ballo di Coriolano, in pena 

<!~Ila vit.:i. Inc!i si è orc!in9to che sieno raccolte e presentate tutte le 

stampe d\ detto ballo ». Ma, naturalmente, tutte le copie 1100 si rac

colsero1 e quii;H;li il programma del Coriolano si trova nella edizioné 

del\' Opera ; La Nitteti, Dramma per musica da rappi·esentat·s.i n el 

nobilissimo teatro di S. Benedetto, nel carnovale dell'anno 1777. 

Ven., 1777, appresso Modeslo Fenzo, con licenza cle' Si,periori. li pro

gramma del Cor·iolano è in otto pa gin e inserite tra la pagina 26 c 

27 del libretto del!' Opera. 

(2) ,innotazioni, 3 ottobre l 780. 
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fraccia le norme della sua futura condotta. Il 28 di otto
bre egli scrive agi' Inquìsitori: « Ammesso per mia gran 
sorte io Giacomo Casan.ova suddito veneziaI'lo, ali' onore , 
di servire . . . alla secreta inquisizione cli codesto Supremo 
TI·ibunale . . . fermai le mie viste I sulla religione, II sui 
costumi, III sulla sicurezza pYblica, IV sul commercio e 
manifatture )) . E qui, scendendo ai particolari, dice: ri
guardo alla religione ,, veglierò su chi viola il publico ri
spetto che le è dovuto ; riguardo ai costumi . . . osserverò 
il libertinaggio de' particolari, teatri e casini ove si giuo
ca 11. Relativamente alla publica sicurezza, egli crnde asso
J,u tarnente nécessario di cc al'l@ntanare i vagabomdi, e que'fo
rastieri ign@ti a tutti, che alh'o non possedon@ che l'indu- · 
stria necessaria all'inganno )) . Insomma egli vede neces
sità di vegliare su tutti queglli argomenti per i quali era sta
to vegliato egli stesso; ma che, più tardi, nella sua storia, 
gli son fuggiti di mente. Continua · quindi : ,e Denunzierò, 
se ne scoprirò, tutti gli scritti sediziosi, scandalosi ed in
famatorf, e tutti que' libri pericolosi che stanno in tale ca
tegoria )) . Può qui notarsi che, se egli seppe vegliare sugli 
altri (e lo provano parecchie ·sue relazioni inforno a que
sto Ji)roposito), non vegliò poi abbastanza, c@me tosto ve
dremo, sopra sè stesso. E finalmente, dopo avere osser
vato che l'Inquisizione secreta è una panacea universale, e 
può chiamarsi addirittura d·ivina, cl1iude con una avver
tenza che recherà meraviglia ai suoi patroni recenti: ,, Tut
to ciò che vedrò apparir nuovo, mi sarà sospetto, onde ne 
renderò conto, senza ometterne o alterarne circostanza al
cuna, quantunque di apparenza innocente )) (•I). A questo 
ampio programma non corrisposero veramente gli effetti ; e 
non già perché al Casanova mancasse la volontà di denun-

(t) È la quarta de lle Cinqiie sc1•ittui·e di G. Casanova, che ho ri
c_ordate a principio. 
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ziare quel che sapeva. Basterebbe una lettera, ch'egli dires
se agi' Inquisitori il 22 decembre ~ 78·1 ; nella .quale, con 
uno sfoggio di erudizione, degno veramente d,i ll!li, enumern 
i libri empi ed osceni che c01111evano allora secretamenrte a 
Venezia; accusando, egli, l'autore delle memorie, special
mente questi ultimi, che « sembrano fatti a bella posta per 
eccitar.e con voluttuose storie, lubricamente scritte, le as
sopite e lang0enti nemiche passioni ,, . Per non mancare a 
sè stesso, egli ~oi ricorda le vie onde venivano, i libr-ai che 
li vendevano, e specialmente i patrizi che li possedevano, 
per esempio, .Ang.!:)IO Quirini ed .Angelo Zorzi, il cav. Erno, 
il cav. Giustinian, e quel Gian Carlo Grimani, eel cui casi
no era famigliare, alla cui persona si professava divoto e 
dalla cui generosità aveva già ricevuto tanti soccorsi. E 
per l'appunto le stanze e l'autorità di Gian Carlo Grimani 
furono il teatro e il motivo di quel forl désagrément, che 
lo determinò a mutar cielo. In due luoghi della sua Storia 
egli allude a questo disgusto, ma senza raccontarne la cau
sa ; dice soltanto che se ne vendicò, ma che il fec e, soggiun
ge, << sans blesser les lois " (~).Non è gran cosa, a dir vero, 
se ho potuto scoprire quel che l' avventuriere voleva tener 
celato; ma permettetemi eh' io brevemente ne tocchi, per
ehè mi conduce ad accennare un ultimo dubbio sulla veri
tà delle sue Memorie. 

Nel casino adunque del gentiluomo Grimani er a sorto, 
per motivi d' interesse, un alterco fra Giacomo Casanova 
e un certo Carletti. La questione fu deferita al Grìmàni , 
che non decise a favore del Casanova. Questi se ne tenne 
aggravato, pensò a vendicarsene, e scrisse un libro che 
merita d' essere, com' è del tutto, dimenticato, e che s' inti
tola: Nè Amori nè Donne, ovvero la Si.alla (d' Augia) riputi
ta (2). È un romanzo allegorico, i personaggi del qual ij 

(1) Histo fre de ma fi,i te, pag . 53. V. anche pag . 269, 270. 

(2) Venezia , 'I 782, F«n zo, con le debite perm issioni. 
5 
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eran tutti persone note ,a Venezia: Ei·cole, per esempio, 
rappresentava il Grimani, Econeone il· Casanova, il Cane 

latrante il Carletti, e cosi via dicendo. 1m sulle prime, il li
bro passò inosservato; ma quando s' intesero le allusioni, il 
rumore fu grande e in poche ore fu l'edizione esaurita ( ~ ). 
I meno scrupolosi dicevano che l'insolenza del Casanova 
eccedeva tutte le .leggi (2). Ma si può dire che le eccedeva 
tutte anehe la sua sfrontatezza, poichè in un capitolo che 
intitolò Gli Adulteri non rispetta l' onore neppure della pro
pria sua madre (3). Trascrivo da una Memoria del tempo 
quanto si• riferisce al capitolo in.titolato: Il Carallere. Gian 
Francesco Grimani, u sotto nome di Alcide, vie.ne' dipinto 
emi li c@lori più infamanti, veri o falsi. Sono accennati tutti 
gli aned(i}oti della sua vita. Egli comparisce un ignorante, un 
prosuntuoso, un superbo, u.n uomo rovinato dai disordini 
nella .salute e nella fortuna. Fiero con tutti giri uomini, ri
pieno di bassezza e cli viltà, millantatore colle donne, ra-

"' pace, usurpatore, egli per verità fa la più triste figura. Non 
vi è equivoco per isbagliarlo. Le sue parole, gli intercalari , 
li frizzi, li proverbj, lo stile del Grimani v'è tutto per co
noscere eh' egli è desso ., (4). 

to non aggiungo commelil.ti; e voi comprendete bene 
che la publicazione di questo libro obbligò il Casanova ad 
abbandonare Venezia un'altra volta e per sempre (o). Io 

(1) BALLERINI, Lette,·e, 31 agosto 1782. E soggiunge: « Furono 

rigorosa mente raccolti li libri, de ' quali conservo una copia, che uni
rò nel collo, e che la di verti rà >l. 

(2) BALLERINI, ibid . 

('l) Intorno a Zanetta Casanova, « vedova hc11 issi ma e val e ntiss i

ma», e alle persone che avevano relazione con essa, cfr. anche 
Gor.DONI, Memorie, ca,p . XXXV e XXX:VJ. 

(4) Spiegazione del lib,·o intitolato Nè Amori nè donne: 'Mss. de l 

tempo, unito ali' esemplar-e del romanzo di Casanova, che si conser

va nella Biblioteca dell a Fondazione Quirini Stampalia. 

(5) BALLERINI, Lette1:·e, 27 .settembre 1782. ~ questo il luo1;0 di ci-
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ll~n debho peraltro fermarmi qui ; giacchè su questo argo
mento ho trovato una lettera inedita di Giacomo Casanova 
nella privata ra·ccolta d' autografi d'un nostro on_orevole 
concittadino (1 ), il quale, avendomi cortesemente permes
so di trarne copia e di farla publica, di che gliene devo sin
cere grazie, mi porse il modo di chiudere oi:,portunemente 
queste ricerche. La lettera è diretta da Dux in Boemia, 
l' 8 aprile -1791, a quell_p stesso Gian Carlo Grin:iani che 
testè vedemmo si sconciamente dipinto dal Casano,1a. E 
dice cosi: 

" Eccellenza, 

n O t·a che la mia età mi fa creclere cli aver finito di 
farla, ho scritto la Storia della mia vita, che naturalmente 
il curioso Signore, cui appartengo, e che resterà padrone 

lare i due passi di: lla Histoire de rna fiiit e, a cui ho accennato più 

sopq1. « Un fort clésagrément que j'a~ eu dans l'année 1782 m' a 

excilé il une vengeance : je me suis satisfait sins blesser les lois; 

mais j e me suis r endu ennemie toute la noblesse, qui a fait cause 

commune: sarts ce pnissant motif je n' aurois jamais eu la force de 

w' éloi gner de ma patrie » (pag. 53). « Tout le monde s' attendoit à 

me voir pourvu d'un emploi convenable à ma capacité, et nécessai- -

re il ma subsistence ; mais tout le monde s' est trompé, hormis moi. 

Un établissernent quelconque, que j' aurois pu obtenir par la faveur 

tl' un tribuna!, dont I' influence 11 ' ail point de limites, auroil eu l'air 

d'une récompense, et c' eut é'té trop. On m' a supposé tout le talent 

qu'un homme, qui veul se suffìre, doit avoir, et celle opinion ne m'a 

pas déplu; mais toutes !es peines, que j e me suis donné pendant 

l'espace .de neuf ans, furenl vaines. Ou je ne suis pas fail pour Ve

nise, me suis-j e dit, ou Veni se n' est pas faite pour moi, ou l'un et 

l'autre. Dans celle ambi guité, un furt désagrémen l est venu a mon 

secours, et ro' a donné l' esso r . Je me suis déter miné il quitter ma 

patrie, coro me l' on quitte une ma.i son qui plail, mais où il fa ut souf

frir un mau vai~ voisin qui incommode, en qu' on ue peul pas faire 

déloger » (pag. 269, 270). 
(1) U cav . cons. Lui gi Artell i. 
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de' miei scritti, farà stampare tosto che sarò ~ntrato nel 
numero dei fu. In questa Storia, che sarà diffusa fino a sei 
volurni in ottavo, e clrn sairà forse traclotta in tutte le lin
gue, Vostra Eccelilenza lilel sesto tornò rapp.resenta un as- ' · 
sai interessante personaggio. Quando ella lo leggerà, av
verrà che le dispiaccia che l'autore sia morto, prima che a 
lei sia stato noto il di lui modo di pensare: lo rimetterà 
allora, benché troppo tardi, nella sua grazia. Vostra Eccel
lenza, che io scoprii varie volte profondo ind·agatore del 
cuore umano, vedrà quanta differenza passi da una penna, 
che scrive infiammata da una recente passione, alla mede
sima penna, che rischiarata clalla nuda tilosoh scrive no-

. v' anni dopo. La mia Storia sarà una scuola di morale, 
tanto più speciosa, che al ro in essa non si vedrà che una 
satira eh' io mi feci, la quale avrà la forza di dimostrare ai 
lettori, che, . se l' uomo che la compose potesse rinascere, 
sarebbe l'eccellente fra gli uomini. Ciò essendo, Vostra Ec
cellenza vede che utilissima sarà la mia vita a quelli che 
la leggeranno, trovandosi per avventura ancora nella bella 
stagione della gioventù. 

» Ma acciò non avvenga che troppo tai•di Vostra Ec
cellenza ponga in oblio il mio troppo ardito trascorso cli 
nov' anni fa, vengo ora con questa mia a fare un passo, 
da cui spero una piena remissione del mio fallo ancora a 
tempo, perché io possa porla tra i codicilli, che formeran
no il settimo volume postumo della Storia della mia vita. 
Questo settimo volume sarà pingue, poiché, atteso la buo
JHI salut'e di cui godo, potrà facilmente av.venire che io vi
va ancora dieci anni, onde potrà essere fecondo di varie 
storiette che mi sopravverranno. Ecco adunque la sostan
za di questa umilissima mia lettera, che sarà stampata nel 
supplimento alla mia Stòria, seguita dalla risposta benigna, 
come lo spero, di cui Vostra Ecéellenza si compiacerà ono
rarmi. 

' 



,_ 33 -

" A mente lucida e serena, riconoscendo io l' errore 
che commisi alla metà dell' anno ~ 782, ergendomi scon
venevolmente contro Vostra Eccellenza, signor Zan Carlo 
Grimani, ardisco presentarmi , a lei, per domandarle, pro
strato ai piedi suoi, 1.rn generoso perdono. Ciò che fa ·ch'io 
mi lusinghi che l'otterrò, è questa mia sincera confessio
ne. Mi lasciai sedurre da due cacodemoni, da quello della 
superbia e da quello dell'avarizia. 

1 

,, Il primo mi suggeri che cou" la mia ragione alla m,a
no, potevo mettermi in parallelo d' eguaglianza con Vo
stra EcQellenza, ed errai. Aµimato dal rispetto che le do
vevo, e dalla perfetta cognizione della differenza di nascita 
che passava da lei a me, dovevo inclinare il capo, tacere, 
e contentarmi di sprezzare il noto Carletti. Con tal senti
mento potevo pienamente pascolare I' anim0 mio, dall' in
fingardaggine di quel poltrone giustamente irritato. Cosi 
non feci: errai macchinando ignobile vendetta contro Vo
stra Eccellenza perchè il difese, e gravemente errai sub-' 
rettiziamente eseguendola ; quantunque ciò che feci sia 
stato la causa del fortunato volontario esilio che presi 
dalla mia patria, dove ma.rcivo. Il relativamente felice sta
to, in cui ora mi trnvo, non mi compensa però del dolore 
che risento, di aver offeso Vostra Eccellenza. Err.ai, er
rai, errai. Le chiedo grazia. Oso rammentarle che lo sprez
zo è disgrazia. La reazione dello sprezzo è l' odio, ed io 
non saprei odiar lei, che vidi in fasce, e che sempre tene
ramente amai. 

,, L'altro demone che m' invase in quel tenebros? gior
no, fu il vile dell'avarizia. Mi parve che lo scroccone mi 
rubasse dodici miserabili zecchini, e credetti di non do
ver soffrir l'ingiuria. Non conobbi che a di lui favore do
veva pendere la bilancia, che Vostra Eccellenza tenea fra 
le mani ; e nel bollor del!' ira non mi ricordai che quelle 
generose mani si erano molte volte a mio pro' allargate 
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nei bisogni, -cui spesso per l'innanzi avevo soggiaciuto . . 
Errai. Se io meriti perdono o no, è un pro.blema che vo-
1,entieri abbandono al giudizio di Vostra Eccellenza. 

" Nu~il' altro bramo, se non eh' ella si rammenti beni
gmamente di me nel resto della lunga vita che le desidero, 
e ehe si compiaccia no un giorno gl' illustri figli che nasce
ranno da lei, leggendo I\:) mie Memorie, ed imparino dal
r esempio del padre non a sprezzare chi riconosce un fal
lo, e si pente di averlo commesso, ma a pienamente per
donarlo. Sono col più ossequioso rispetto 

di Vostra Eccellenza 

Umit.mo Dev.mo Oss.mo Servitore 

GIACOMO CASA.NOVA SEINGALT 

B1bliote..:ario a Dux in Boemia.» 

Mi sia lecito qui sulla fine di aggiungere qualche bre
vissima osservazione. · Che le Memorie del Casanova siano 
scuola di morale specialmente alla gioventù, è un giudizio . 
che mostra quanto e q1rnl valore si debba aggiungere alle 
asserzioni del Casanova r,nedesimo. Passo, detto ciò, ad os
sHrvare che nel sesto volmme del~e Memorie, l'at!ltore, I@ dice 
egll stess@ nella sua lettera, parlava del gentiluomo Grimani, 
ralJilpresentaJ.il.dolo come ,, un assai interessante personag
·gio ,, . Vuol dire che il sesto voll!lme delle Memorie abbrac
ciava anche il periodo ultimo della dimora di Casanova a 
Venezia. Tanto più che il Casanova si riprometteva di ag
giungere ai primi sei un settimo tomo, il qttale avrebbe 
dovuto raccogliere le vicemde dei dieci anni eh' egli spera
va ancora di vivere, e che visse di fatti, giacehè morì nel 
~ 803, dodici anni più tardi di q1,1esta lettera. Nel settimo 
tomo egli voleva inserire e la lettera da lui diretta al Gri
mani, e la risposta benigna che ne attendeva ; evidente 
indizio che i folli, a cui le lettere alludono, erano raccon-
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lati nel volume sesto, nel quale il Grimani sosteneva una 
parte <e assai interessante ». Diasi pure che il settimo pin

fJUe volume nor,i sia stato poi scritto ; nel -179-1 era ce1·ta
mente già scritto il sesto, che doveva giungere almeno a 
tutto il ~ 782. Or come va che le Memorie del Casanova 
giungono solamente al principio del 177 4, e cosi, non toc
cando punto della sua venuta, della sua dimora , e dell' ul
tima partenza sua da Venezia, di Gian Francesco Grimani 
non fanno il menomo cenno? Mi pare che possa conchiu
dersi : o qui il Casanova non dice il vero; e allora se non 
clobbiamo credergli qui, percbè vorremo credergli altro
ve ? od egli qui dice il vero, e allora le sue Memorie non 
sono ta,Ji e qaali gli Mscirono dalla penna. Ma nelll' un caso 
e nell'altro n@n è questo un nuovo argomento, che ci deve 
porre in sospetto sull' esattezza di tanti e tanti racconti 
casanoviani ? Lascio le troppo facili osservazioni sul ca
rattere dell' uomo, che dopo il libro del ~ 782 scrive al 
Grimani la lettera del ~ 79~ , e concludo. Lo studio de' do
cumenti e il lavoro della critica possono temperare i giu
dizi della storia e in qualche caso anche m\iltarli ; ma tri
ste il giorno in cui riuscissero a diminuire la nausea che 
deve inspirare la vita di Giacomo Casanova. Fortunata
mente i documenti e la critica vanno in questo caso d' ac
cordo coli' opinione comune e migliore ; nè il brio dell'in
gegno o la vivacità dello stile basteranno a redimere la 
ricordanza d'im uomo, le cui vicende furono un oltraggio 
sfrontato e continuo alle leggi della morale ed alla dignità 
dell' animo umano . 
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